
Costituzione dogmatica 
LUMEN GENTIUM 

sulla Chiesa 

 

CAPITOLO I 

IL MISTERO DELLA CHIESA 

La Chiesa è sacramento in Cristo 

1. Cristo è la luce delle genti

• 

: questo santo Concilio, adunato nello Spirito Santo, desidera dunque 
ardentemente, annunciando il Vangelo ad ogni creatura (cfr. Mc 16,15), illuminare tutti gli uomini con la 
luce del Cristo che risplende sul volto della Chiesa. 

La Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il segno e lo strumento dell'intima unione 
con Dio e dell'unità di tutto il genere umano

Disegno salvifico universale del Padre 

.  

2. L'eterno Padre, con liberissimo e arcano disegno di sapienza e di bontà, creò l'universo; decise di elevare 
gli uomini alla partecipazione della sua vita divina

Missione del Figlio 

; dopo la loro caduta in Adamo non li abbandonò, ma 
sempre prestò loro gli aiuti per salvarsi, in considerazione di Cristo redentore, “ il quale è l'immagine 
dell'invisibile Dio, generato prima di ogni creatura ” (Col 1,15).  

3. Cristo, per adempiere la volontà del Padre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ci ha rivelato il mistero 
di lui, e con la sua obbedienza ha operato la redenzione

Lo Spirito santificatore della Chiesa 

. 

4. Compiuta l'opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cfr. Gv 17,4), il giorno di Pentecoste fu 
inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa

•  Lo Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cfr. 1 Cor 3,16; 6,19) e in essi 
prega e 

 e affinché i credenti avessero così 
attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cfr. Ef 2,18). 

rende testimonianza della loro condizione di figli di Dio

Il regno di Dio 

 per adozione (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 
26). Egli introduce la Chiesa nella pienezza della verità (cfr. Gv 16,13). 

5. Il mistero della santa Chiesa si manifesta nella sua stessa fondazione. Il Signore Gesù, infatti, diede inizio 
ad essa predicando la buona novella, cioè l'avvento del regno di Dio

• Questo regno si manifesta chiaramente agli uomini nelle parole, nelle opere e nella presenza di Cristo. 

 da secoli promesso nella Scrittura: “ 
Poiché il tempo è compiuto, e vicino è il regno di Dio ” (Mc 1,15; cfr. Mt 4,17).  

 

Le immagini della Chiesa 

6. Come già nell'Antico Testamento la rivelazione del regno viene spesso proposta in figure, così anche ora 

• La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo (cfr. Gv 10,1-10). 

l'intima natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini varie.  

•  È pure un gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore (cfr. Is 40,11; Ez 34,11 
ss),.Cristo, il buon Pastore e principe dei pastori (cfr. Gv 10,11; 1 Pt 5,4), ha dato la vita per le pecore 
(cfr. Gv 10,11-15).  



• La Chiesa è il podere o campo di Dio (cfr. 1 Cor 3,9). Più spesso ancora la Chiesa è detta edificio di Dio 
(cfr. 1 Cor 3,9).  

• La Chiesa è chiamata “ Gerusalemme celeste ” e “ madre nostra ” (Gal 4,26; cfr. Ap 12,17).  
La Chiesa, corpo mistico di Cristo 

7. Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e resurrezione, ha 
redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura

• Per mezzo del battesimo siamo resi conformi a Cristo: “ Infatti noi tutti “ fummo battezzati in un solo 
Spirito per costituire un solo corpo ” (1 Cor 12,13).  

 (cfr. Gal 6,15; 2 Cor 5,17). Comunicando infatti il 
suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti.  

• Partecipando realmente del corpo del Signore nella frazione del pane eucaristico, siamo elevati alla 
comunione con lui e tra  noi: “ Perché c'è un solo pane, noi tutti non formiamo che un solo corpo, 
partecipando noi tutti di uno stesso pane” (1 Cor 10,17).  

• Anche nella struttura del corpo mistico di Cristo vige una diversità di membri e di uffici. Uno è lo 
Spirito, il quale per l'utilità della Chiesa distribuisce la varietà dei suoi doni con magnificenza 
proporzionata alla sua ricchezza e alle necessità dei ministeri (cfr. 1 Cor 12,1-11).  

Capo di questo corpo è Cristo

La Chiesa, realtà visibile e spirituale 

. Egli è l'immagine dell'invisibile Dio, e in lui tutto è stato creato. Egli è 
anteriore a tutti, e tutte le cose sussistono in lui. È il capo del corpo, che è la Chiesa. 

8. Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra e incessantemente sostenta la sua Chiesa santa, comunità di 
fede, di speranza e di carità

• 

, quale organismo visibile, attraverso il quale diffonde per tutti la verità e la grazia.  

La Chiesa terrestre e la Chiesa arricchita di beni celesti, non si devono considerare come due cose 
diverse; esse formano piuttosto una sola complessa realtà risultante di un duplice elemento, umano e 
divino. Per una analogia che non è senza valore, quindi, 

• Come 

è paragonata al mistero del Verbo incarnato.  

Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure la Chiesa è 
chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della salvezza. Gesù Cristo “ che era 
di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condizione di schiavo ” (Fil 2,6-7) e per noi “ da 
ricco che era si fece povero ” (2 Cor 8,9).  

La Chiesa, che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di 
purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento, “ prosegue il suo 
pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio ”,

 

 annunziando la passione e la morte del 
Signore fino a che egli venga (cfr. 1 Cor 11,26). 

CAPITOLO II 

IL POPOLO DI DIO 

Nuova alleanza e nuovo popolo 

9. In ogni tempo e in ogni nazione è accetto a Dio chiunque lo teme e opera la giustizia

• Cristo istituì questo nuovo patto cioè la nuova alleanza nel suo sangue (cfr. 1 Cor 11,25),  

 (cfr. At 10,35). 
Tuttavia Dio volle santificare e salvare gli uomini non individualmente e senza alcun legame tra loro, ma 
volle costituire di loro un popolo, che lo riconoscesse secondo la verità e lo servisse nella santità.  

Questo popolo messianico: 



• Ha per capo Cristo

•  

 “ dato a morte per i nostri peccati e risuscitato per la nostra giustificazione ” (Rm 
4,25), e che ora, dopo essersi acquistato un nome che è al di sopra di ogni altro nome, regna glorioso in 
cielo. 
Ha per condizione la dignità e la libertà dei figli di Dio

• 

, nel cuore dei quali dimora lo Spirito Santo 
come in un tempio.  

Ha per legge il nuovo precetto di amare

• 

 come lo stesso Cristo ci ha amati (cfr. Gv 13,34).  

E finalmente, ha per fine il regno di Dio, incominciato in terra dallo stesso Dio, e che deve essere 
ulteriormente dilatato, finché alla fine dei secoli sia da lui portato a compimento, quando comparirà 
Cristo, vita nostra (cfr. Col 3,4): il popolo messianico costituisce per tutta l'umanità il germe più forte di 
unità, di speranza e di salvezza. Dio ha convocato tutti coloro che guardano con fede a Gesù, autore della 
salvezza e principio di unità e di pace, e ne ha costituito la Chiesa, perché sia agli occhi di tutti e di 
ciascuno, il sacramento visibile di questa unità salvifica

Il sacerdozio comune dei fedeli 

. Essa nel suo cammino attraverso le tentazioni e 
le tribolazioni è sostenuta dalla forza della grazia di Dio che le è stata promessa dal Signore.  

10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo “ un regno 
e sacerdoti per il Dio e il Padre suo ” (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). 

• Infatti per la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per formare un 
tempio spirituale e un sacerdozio santo, (cfr. 1 Pt 2,4-10). I fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, 
concorrono all'offerta dell'eucaristia, ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti

Il sacerdozio comune esercitato nei sacramenti 

, con la 
preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e la carità 
operosa. 

11. Il carattere sacro e organico della comunità sacerdotale viene attuato per mezzo dei sacramenti e delle 
virtù.  

• I fedeli, incorporati nella Chiesa col battesimo, sono destinati al culto della religione cristiana dal 
carattere sacramentale; rigenerati quali figli di Dio, sono tenuti a professare pubblicamente la fede

• Col sacramento della 

 
ricevuta da Dio mediante la Chiesa. 

confermazione vengono vincolati più perfettamente alla Chiesa, sono arricchiti di 
una speciale forza dallo Spirito Santo e in questo modo sono più strettamente obbligati a diffondere e a 
difendere la fede

• Partecipando al 

 con la parola e con l'opera, come veri testimoni di Cristo. 

sacrificio eucaristico

• Quelli che si accostano al 

, fonte e apice di tutta la vita cristiana, offrono a Dio la vittima 
divina e se stessi con essa. 

sacramento della penitenza

• Con la sacra 

, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono 
delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una ferita 
col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera.  

unzione degli infermi

• Inoltre, quelli tra i fedeli che vengono insigniti 

 e la preghiera dei sacerdoti, tutta la Chiesa raccomanda gli ammalati 
al Signore sofferente e glorificato, perché alleggerisca le loro pene e li salvi (cfr. Gc 5,14-16),  

dell'ordine sacro

• E infine i coniugi cristiani, in virtù del sacramento del 

 sono posti in nome di Cristo a pascere 
la Chiesa colla parola e la grazia di Dio. 

matrimonio, col quale significano e partecipano 
il mistero di unità e di fecondo amore che intercorre tra Cristo e la Chiesa (cfr. Ef 5,32), si aiutano a 
vicenda per raggiungere la santità nella vita coniugale;  



Il senso della fede e i carismi nel popolo di Dio 

12. Il popolo santo di Dio partecipa pure dell' ufficio profetico di Cristo

• La totalità dei fedeli, avendo l'unzione che viene dal Santo, (cfr. 1 Gv 2,20 e 27), non può sbagliarsi nel 
credere, e manifesta questa sua proprietà mediante il 

 col diffondere dovunque la viva 
testimonianza di lui. 

senso soprannaturale della fede di tutto il popolo

• Inoltre 

, 
quando “ dai vescovi fino agli ultimi fedeli laici ” mostra l'universale suo consenso in cose di fede e di 
morale.  

lo Spirito Santo dispensa pure tra i fedeli di ogni ordine grazie speciali

L'unico popolo di Dio è universale 

: “ A ciascuno la 
manifestazione dello Spirito è data perché torni a comune vantaggio ” (1 Cor 12,7).  

13. Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio

Tutti i fedeli sparsi per il mondo 

.  

sono in comunione con gli altri nello Spirito Santo

I fedeli cattolici 

, e così “ chi sta in Roma 
sa che gli Indi sono sue membra ”.  

14. Il santo Concilio si rivolge quindi prima di tutto ai fedeli cattolici. Esso, basandosi sulla sacra Scrittura e 
sulla tradizione, insegna che questa Chiesa peregrinante è necessaria alla salvezza

• Solo il Cristo, infatti, presente in mezzo a noi nel suo corpo che è la Chiesa, è il mediatore e la via della 
salvezza. 

. 

• Non si salva, però, anche se incorporato alla Chiesa, colui che, non perseverando nella carità, rimane sì 
in seno alla Chiesa col “corpo”, ma non col “cuore”.  

I cristiani non cattolici e la Chiesa 

15. La Chiesa sa di essere per più ragioni congiunta con coloro che, essendo battezzati, sono insigniti del 
nome cristiano, ma non professano integralmente la fede o non conservano l'unità di comunione sotto il 
successore di Pietro.  

I non cristiani e la Chiesa 

16. Infine, quanto a quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo, anch'essi in vari modi sono ordinati al 
popolo di Dio. 

• In primo luogo quel popolo al quale furono dati i testamenti e le promesse e dal quale Cristo è nato 
secondo la carne (cfr. Rm 9,4-5). 

•  I musulmani, i quali, professando di avere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, 
misericordioso che giudicherà gli uomini nel giorno finale.  

• Dio non è neppure lontano dagli altri che cercano il Dio ignoto nelle ombre e sotto le immagini, poiché 
egli dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa (cfr At 1,7,25-26), e come Salvatore vuole che tutti gli 
uomini si salvino (cfr. 1 Tm 2,4).  

Carattere missionario della Chiesa 

17. Come infatti il Figlio è stato mandato dal Padre, così ha mandato egli stesso gli apostoli (cfr. Gv 20,21) 
dicendo: “Andate dunque e ammaestrate tutte le genti, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello 
Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto quanto vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i 
giorni, sino alla fine del mondo ” (Mt 28,18-20). 



CAPITOLO III 

COSTITUZIONE GERARCHICA DELLA CHIESA 
E IN PARTICOLARE DELL'EPISCOPATO 

Proemio 

18. Cristo Signore, per pascere e sempre più accrescere il popolo di Dio, ha stabilito nella sua Chiesa vari 
ministeri, che tendono al bene di tutto il corpo. I ministri infatti che sono rivestiti di sacra potestà, servono i 
loro fratelli

• Questo santo Sinodo, sull'esempio del Concilio Vaticano primo, insegna e dichiara che 

, perché tutti coloro che appartengono al popolo di Dio, e perciò hanno una vera dignità cristiana, 
tendano liberamente e ordinatamente allo stesso fine e arrivino alla salvezza.  

Gesù Cristo, 
pastore eterno, ha edificato la santa Chiesa

• Questa 

 e ha mandato gli apostoli, come egli stesso era stato mandato 
dal Padre (cfr. Gv 20,21), e ha voluto che i loro successori, cioè i vescovi, fossero nella sua Chiesa 
pastori fino alla fine dei secoli.  

dottrina della istituzione, della perpetuità, del valore e della natura del sacro primato del romano 
Pontefice e del suo infallibile magistero, il santo Concilio la propone di nuovo a tutti i fedeli come 
oggetto certo di fede

L'istituzione dei dodici 

.  

19. Il Signore Gesù, dopo aver pregato il Padre, chiamò a sé quelli che egli volle

I vescovi, successori degli apostoli 

, e ne costituì dodici perché 
stessero con lui e per mandarli a predicare il regno di Dio (cfr. Mc 3,13-19; Mt 10,1-42); ne fece i suoi 
apostoli (cfr. Lc 6,13) dando loro la forma di collegio, cioè di un gruppo stabile, del quale mise a capo Pietro, 
scelto di mezzo a loro (cfr. Gv 21 15-17). 

20. La missione divina affidata da Cristo agli apostoli durerà fino alla fine dei secoli (cfr. Mt 28,20), poiché il 
Vangelo che essi devono predicare è per la Chiesa il principio di tutta la sua vita in ogni tempo. Per questo gli 
apostoli, in questa società gerarchicamente ordinata, ebbero cura di istituire dei successori.  

• Così, come attesta S. Ireneo, per mezzo di coloro che gli apostoli costituirono vescovi e dei loro 
successori fino a noi, la tradizione apostolica in tutto il mondo è manifestata e custodita .  

• I vescovi dunque hanno ricevuto il ministero della comunità per esercitarlo con i loro collaboratori, 
sacerdoti e diaconi. Presiedono in luogo di Dio al gregge di cui sono pastori

Sacramentalità dell'episcopato 

 quali maestri di dottrina, 
sacerdoti del sacro culto, ministri del governo della Chiesa.  

21. Nella persona quindi dei vescovi, assistiti dai sacerdoti, è presente in mezzo ai credenti il Signore Gesù 
Cristo, pontefice sommo.  

• Questi pastori, scelti a pascere il gregge del Signore, sono ministri di Cristo e dispensatori dei misteri di 
Dio (cfr. 1 Cor 4,1). Ad essi è stata affidata la testimonianza al Vangelo della grazia di Dio (cfr. Rm 
15,16; At 20,24) e il glorioso ministero dello Spirito e della giustizia

• Per compiere cosi grandi uffici, gli apostoli sono stati 

 (cfr. 2 Cor 3,8-9).  

arricchiti da Cristo con una effusione speciale dello 
Spirito Santo

• Il santo Concilio insegna quindi che con la consacrazione episcopale viene conferita la 

 disceso su loro (cfr. At 1,8; 2,4; Gv 20,22-23), ed essi stessi con la imposizione delle mani 
diedero questo dono spirituale ai loro collaboratori (cfr. 1 Tm 4,14; 2 Tm 1,6-7), dono che è stato 
trasmesso fino a noi nella consacrazione episcopale.  

pienezza del 
sacramento dell'ordine, quella cioè che dalla consuetudine liturgica della Chiesa e dalla voce dei santi 
Padri viene chiamata sommo sacerdozio, realtà totale del sacro ministero. 



•  La consacrazione episcopale conferisce pure, con l'ufficio di santificare, gli uffici di insegnare e 
governare

Il collegio dei vescovi e il suo capo 

; questi però, per loro natura, non possono essere esercitati se non nella comunione gerarchica 
col capo e con le membra del collegio.  

22. Come san Pietro e gli altri apostoli

• Il Signore ha posto solo Simone come pietra e clavigero della Chiesa (cfr. Mt 16,18-19), e lo ha costituito 
pastore di tutto il suo gregge (cfr. Gv 21,15 ss); ma 

 costituiscono, per volontà del Signore, un unico collegio apostolico, 
similmente il romano Pontefice, successore di Pietro, e i vescovi, successori degli apostoli, sono uniti tra loro. 

l'ufficio di legare e di sciogliere

• Questo collegio, in quanto composto da molti, 

, che è stato dato a 
Pietro (cfr. Mt 16,19), è noto essere stato pure concesso al collegio degli apostoli, congiunto col suo capo 
(cfr. Mt 18,18; 28,16-20).  

esprime la varietà e l'universalità del popolo di Dio; in 
quanto poi è raccolto sotto un solo capo, significa l'unità del gregge di Cristo

Le relazioni all'interno del collegio episcopale 

.  

23. L'unità collegiale appare anche nelle mutue relazioni dei singoli vescovi con Chiese particolari e con la 
Chiesa universale. 

• Il romano Pontefice, quale successore di Pietro, è il perpetuo e visibile principio e fondamento dell'unità 
sia dei vescovi sia della massa dei fedeli. 

Il ministero episcopale 

24. I vescovi, quali successori degli apostoli, ricevono dal Signore, cui è data ogni potestà in cielo e in terra, 
la missione d'insegnare a tutte le genti e di predicare il Vangelo ad ogni creatura, affinché tutti gli uomini, per 
mezzo della fede, del battesimo e dell'osservanza dei comandamenti, ottengano la salvezza (cfr. Mt 28,18-20; 
Mc 16,15-16; At 26,17 ss).  

La funzione d'insegnamento dei vescovi 

25. Tra i principali doveri dei vescovi eccelle la predicazione del Vangelo. I vescovi, rivestiti dell'autorità di 
Cristo, predicano al popolo loro affidato la fede da credere e da applicare nella pratica della vita

• i fedeli devono accettare il giudizio dal loro vescovo dato a nome di Cristo in cose di fede e morale, e 
dargli l'assenso religioso del loro spirito.  

, la illustrano 
alla luce dello Spirito Santo, traendo fuori dal tesoro della Rivelazione cose nuove e vecchie (cfr. Mt 13,52), 
la fanno fruttificare e vegliano per tenere lontano dal loro gregge gli errori che lo minacciano (cfr. 2 Tm 4,1-
4) . 

• Quando poi il romano Pontefice o il corpo dei vescovi con lui esprimono una sentenza, la emettono 
secondo la stessa Rivelazione, cui tutti devono attenersi e conformarsi, Rivelazione che è integralmente 
trasmessa per scritto o per tradizione dalla legittima successione dei vescovi e specialmente a cura dello 
stesso Pontefice romano

La funzione di santificazione 

, e viene nella Chiesa gelosamente conservata e fedelmente esposta sotto la luce 
dello Spirito di verità.  

26. Il vescovo, insignito della pienezza del sacramento dell'ordine, è “ l'economo della grazia del supremo 
sacerdozio” specialmente nell'eucaristia

La funzione di governo 

, che offre egli stesso o fa offrire e della quale la Chiesa 
continuamente vive e cresce.  

27. I vescovi reggono le Chiese particolari a loro affidate come vicari e legati di Cristo, col consiglio, la 
persuasione, l'esempio, ma anche con l'autorità e la sacra potestà, della quale però non si servono se non per 
edificare il proprio gregge nella verità e nella santità, ricordandosi che chi è più grande si deve fare come il 
più piccolo, e chi è il capo, come chi serve (cfr. Lc 22,26-27).  



I sacerdoti e i loro rapporti con Cristo, con i vescovi, con i confratelli e con il popolo cristiano 

28. Cristo, santificato e mandato nel mondo dal Padre (cfr. Gv 10,36), per mezzo degli apostoli ha reso 
partecipi della sua consacrazione e della sua missione i loro successori, cioè i vescovi a loro volta i vescovi 
hanno legittimamente affidato a vari membri della Chiesa, in vario grado, l'ufficio del loro ministero.  

I presbiteri

• sono consacrati per predicare il Vangelo, essere i pastori fedeli e celebrare il culto divino, quali veri 
sacerdoti del Nuovo Testamento. 

, pur non possedendo l'apice del sacerdozio e dipendendo dai vescovi nell'esercizio della loro 
potestà, sono tuttavia a loro congiunti nella dignità sacerdotale e in virtù del sacramento dell'ordine ad 
immagine di Cristo, sommo ed eterno sacerdote (cfr. Eb 5,1-10; 7,24; 9,11-28), 

• :rendono in certo modo presente il vescovo, cui sono uniti con cuore confidente e generoso. 
•  sotto l'autorità del vescovo, santificano e governano la porzione di gregge del Signore loro affidata, 
• nella loro sede rendono visibile la Chiesa universale e portano un grande contributo all'edificazione di 

tutto il corpo mistico di Cristo (cfr. Ef 4,12).  
I diaconi 

29. In un grado inferiore della gerarchia stanno i diaconi, ai quali sono imposte le mani “ non per il 
sacerdozio, ma per il servizio ”. Infatti, sostenuti dalla grazia sacramentale, nella “ diaconia ” della liturgia, 
della predicazione e della carità servono il popolo di Dio

 

, in comunione col vescovo e con il suo presbiterio. 

CAPITOLO IV 

I LAICI 

I laici nella Chiesa 

• 30. I sacri pastori, infatti, sanno benissimo quanto i laici contribuiscano al bene di tutta la Chiesa. Sanno 
di non essere stati istituiti da Cristo per assumersi da soli tutto il peso della missione salvifica della 
Chiesa verso il mondo, ma che il loro eccelso ufficio consiste nel comprendere la loro missione di pastori 
nei confronti dei fedeli e nel riconoscere i ministeri e i carismi propri a questi

Natura e missione dei laici 

, in maniera tale che tutti 
concordemente cooperino, nella loro misura, al bene comune.  

31. Col nome di laici si intende qui l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri dell'ordine sacro e dello 
stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli cioè, che, dopo essere stati incorporati a Cristo col battesimo e 
costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e regale di Cristo

Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. Per loro vocazione è proprio dei laici: 

, 
per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano.  

• cercare il regno di Dio trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. contribuire alla 
santificazione

• 

 del mondo esercitando il proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico. 

manifestare Cristo

•  

 agli altri principalmente con la testimonianza della loro stessa vita 

illuminare e ordinare tutte le cose temporali

Dignità dei laici nel popolo di Dio 

, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e 
crescano costantemente secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore. 

32. La santa Chiesa è, per divina istituzione, organizzata e diretta con mirabile varietà. “A quel modo, infatti, 
che in uno stesso corpo abbiamo molte membra, e le membra non hanno tutte le stessa funzione, così tutti 
insieme formiamo un solo corpo in Cristo, e individualmente siano membri gli uni degli altri ” (Rm 12,4-5). 



• comune è la dignità

• 

 dei membri per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia di adozione filiale, 
comune la vocazione alla perfezione; non c'è che una sola salvezza, una sola speranza e una carità senza 
divisioni. 

 Nessuna ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa

Se quindi nella Chiesa non tutti camminano per la stessa via, 

 per riguardo alla stirpe o nazione, alla condizione 
sociale o al sesso, poiché “ non c'è né Giudeo né Gentile, non c'è né schiavo né libero, non c'è né uomo né 
donna: tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,28 gr.; cfr. Col 3,11).  

tutti però sono chiamati alla santità e hanno 
ricevuto a titolo uguale la fede che introduce nella giustizia di Dio (cfr. 2 Pt 1,1).  

La distinzione infatti posta dal Signore tra i sacri ministri e il resto del popolo di Dio comporta in sé unione, 
essendo i pastori e gli altri fedeli legati tra di loro da una comunità di rapporto: che i pastori della Chiesa 
sull'esempio di Cristo sono a servizio gli uni degli altri e a servizio degli altri fedeli, e questi a loro volta 
prestano volenterosi la loro collaborazione ai pastori e ai maestri. 

I laici quindi, come per benevolenza divina hanno per fratello Cristo

L'apostolato dei laici 

. 

33. I laici, radunati nel popolo di Dio e costituiti nell'unico corpo di Cristo sotto un solo capo, sono chiamati 
chiunque essi siano, a contribuire come membra vive, con tutte le forze ricevute dalla bontà del Creatore e 
dalla grazia del Redentore, all'incremento della Chiesa e alla sua santificazione permanente. 

Ma i laici sono soprattutto chiamati a rendere presente e operosa la Chiesa in quei luoghi e in quelle 
circostanze

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune 

, in cui essa non può diventare sale della terra se non per loro mezzo.  

34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero 
anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni opera buona e perfetta.  

Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro 
giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della vita, se 
sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo

Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo  

 (cfr. 1 Pt 2,5); 
nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del 
Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo 
stesso. 

35. Cristo, il grande profeta, adempie il suo ufficio profetico anche per mezzo dei laici

Partecipazione dei laici al servizio regale 

, che perciò costituisce 
suoi testimoni provvedendoli del senso della fede e della grazia della parola (cfr. At 2,17-18; Ap 19,10).  

36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), è entrato nella gloria 
del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose

• 

, fino a che egli sottometta al Padre se stesso e tutte le 
creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,27-28). 

I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e la sua 
ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa

I laici e la gerarchia 

 anche con opere propriamente 
secolari. 

37. I laici, come tutti i fedeli, ai sacri pastori manifestino le loro necessità e i loro desideri con quella libertà e 
fiducia che si addice ai figli di Dio e ai fratelli in Cristo. 



• Secondo la scienza, competenza e prestigio di cui godono, hanno la facoltà, anzi talora anche il dovere, 
di far conoscere il loro parere su cose concernenti il bene della Chiesa.

38. 

  

Ogni laico deve essere davanti al mondo un testimone della risurrezione

• In una parola: “ ciò che l'anima è nel corpo, questo siano i cristiani nel mondo ”. 

 e della vita del Signore Gesù e un segno del Dio vivo e in esso diffondere 
lo spirito che anima i poveri, miti e pacifici, che il Signore nel Vangelo proclamò beati (cfr. Mt 5,3-9).  

 

CAPITOLO V 

UNIVERSALE VOCAZIONE ALLA SANTITÀ NELLA CHIESA 

La santità nella Chiesa 

39. La Chiesa, il cui mistero è esposto dal sacro Concilio, è agli occhi della fede indefettibilmente santa. 
Infatti Cristo, Figlio di Dio, il quale col Padre e lo Spirito è proclamato “ il solo Santo ”, amò la Chiesa come 
sua sposa e diede se stesso per essa, al fine di santificarla (cfr. Ef 5,25-26), l'ha unita a sé come suo corpo e 
l'ha riempita col dono dello Spirito Santo, per la gloria di Dio. 

• Perciò tutti nella Chiesa, sia che appartengano alla gerarchia, sia che siano retti da essa, sono chiamati 
alla santità, secondo le parole dell'Apostolo: “ Sì, ciò che Dio vuole è la vostra santificazione 

Vocazione universale alla santità 

” (1 Ts 4,3; 
cfr. Ef 1,4).  

40. Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione

Esercizio multiforme della santità 

, a tutti e a ciascuno dei suoi discepoli di 
qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso è autore e perfezionatore: “Siate 
dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre celeste” (Mt 5,48).  

41. Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è coltivata da quanti sono mossi dallo Spirito di 
Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando in spirito e verità Dio Padre, camminano al seguito del 
Cristo povero

Vie e mezzi di santità 

, umile e carico della croce, per meritare di essere partecipi della sua gloria. 

42. “ Dio è amore

• 

 e chi rimane nell'amore, rimane in Dio e Dio in lui ” (1 Gv 4,16). Dio ha diffuso il suo 
amore nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo, che ci fu dato (cfr. Rm 5,5);  

La carità infatti, quale vincolo della perfezione e compimento della legge (cfr. Col 3,14; Rm 13,10), 
regola tutti i mezzi di santificazione

• La Chiesa ripensa anche al monito dell'Apostolo, il quale incitando i fede]i alla carità, ]i esorta ad avere 
in sé gli stessi sentimenti che furono in 

, dà loro forma e li conduce al loro fine. Perciò il vero discepolo di 
Cristo è contrassegnato dalla carità verso Dio e verso il prossimo. 

Cristo Gesù, il quale “ spogliò se stesso, prendendo la natura di un 
servo... facendosi obbediente fino alla morte ” (Fil 2,7-8), e per noi “da ricco che era si fece povero 

• 

” (2 
Cor 8,9). 

Tutti i fedeli del Cristo quindi sono invitati e tenuti a perseguire la santità

 

 e la perfezione del proprio 
stato. Quelli che usano di questo mondo, non vi ci si arrestino, perché passa la scena di questo mondo 
(cfr. 1 Cor 7,31 gr.). 

CAPITOLO VI 

I RELIGIOSI 

I consigli evangelici nella Chiesa 



43. I consigli evangelici della castità consacrata a Dio, della povertà e dell'obbedienza, essendo fondati sulle 
parole e sugli esempi del Signore e raccomandati dagli apostoli, dai Padri e dai dottori e pastori della Chiesa, 
sono un dono divino

Natura e importanza dello stato religioso 

 che la Chiesa ha ricevuto dal suo Signore e con la sua grazia sempre conserva.  

44. Con i voti o altri impegni sacri simili ai voti secondo il modo loro proprio, il fedele si obbliga 
all'osservanza dei tre predetti consigli evangelici; egli si dona totalmente a Dio amato al di sopra di tutto, così 
da essere con nuovo e speciale titolo destinato al servizio e all'onore di Dio.  

• Perciò la professione dei consigli evangelici appare come un segno

45. La Chiesa non solo erige con la sua sanzione la professione religiosa alla dignità dello stato canonico, ma 
con la sua azione liturgica la presenta pure come stato di consacrazione a Dio.  

, il quale può e deve attirare 
efficacemente tutti i membri della Chiesa a compiere con slancio i doveri della vocazione cristiana.  

Grandezza della consacrazione religiosa 

46. Tutti infine abbiano ben chiaro che la professione dei consigli evangelici, quantunque comporti la 
rinunzia di beni certamente molto apprezzabili, non si oppone al vero progresso della persona umana

 

, ma al 
contrario per sua natura le è di grandissimo profitto. sono capaci di assicurare al cristiano una conformità più 
grande col genere di vita verginale e povera che Cristo Signore si scelse per sé e che la vergine Madre sua 
abbracciò.  

Esortazione alla perseveranza 

47. Ognuno poi che è chiamato alla professione dei consigli, ponga ogni cura nel perseverare e maggiormente 
eccellere nella vocazione a cui Dio l'ha chiamato, per una più grande santità della Chiesa e per la maggior 
gloria della Trinità, una e indivisa, la quale in Cristo e per mezzo di Cristo è la fonte e l'origine di ogni santità

 

. 

CAPITOLO VII 

INDOLE ESCATOLOGICA DELLA CHIESA PEREGRINANTE 
E SUA UNIONE CON LA CHIESA CELESTE 

Natura escatologica della nostra vocazione 

48. La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della grazia di Dio 
acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria celeste, quando verrà il tempo in cui 
tutte le cose saranno rinnovate (cfr. Ap 3,21), e col genere umano anche tutto l'universo, il quale è 
intimamente congiunto con l'uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, troverà nel Cristo la sua definitiva 
perfezione

• La nuova condizione promessa e sperata è già incominciata con Cristo; l'invio dello Spirito Santo le ha 
dato il suo slancio e per mezzo di lui essa continua nella Chiesa, nella quale siamo dalla fede istruiti 
anche sul senso della nostra vita temporale, 

 (cfr. Ef 1,10; Col 1,20).  

mentre portiamo a termine, nella speranza dei beni futuri, 
l'opera a noi affidata nel mondo dal Padre

• 

 e attuiamo così la nostra salvezza (cfr. Fil 2,12). 

bisogna che, seguendo l'avvertimento del Signore, vegliamo assiduamente

• 

, per meritare, finito il corso 
irrepetibile della nostra vita terrena (cfr.Eb 9,27), di entrare con lui al banchetto nuziale ed essere 
annoverati fra i beati (cfr. Mt 25,31-46), e non ci venga comandato, come a servi cattivi e pigri (cfr. Mt 
25,26), di andare al fuoco eterno (cfr Mt 25,41), nelle tenebre esteriori dove “ci sarà pianto e stridore dei 
denti ” (Mt 22,13 e 25,30).  

Prima infatti di regnare con Cristo glorioso, noi tutti compariremo “ davanti al tribunale di Cristo” (2 Cor 
5,10), 



La Chiesa celeste e la Chiesa peregrinante 

49. Fino a che dunque il Signore non verrà nella sua gloria, accompagnato da tutti i suoi angeli (cfr. Mt 
25,31) e, distrutta la morte, non gli saranno sottomesse tutte le cose (cfr. 1 Cor 15,26-27), alcuni dei suoi 
discepoli sono pellegrini sulla terra, altri, compiuta questa vita, si purificano ancora, altri infine godono della 
gloria contemplando “ chiaramente Dio uno e trino, qual è ”. A causa infatti della loro più intima unione con 
Cristo, gli abitanti del cielo

• Ammessi nella patria e presenti al Signore (cfr. 2 Cor 5,8), per mezzo di lui, con lui e in lui 

 rinsaldano tutta la Chiesa nella santità (cfr. 1 Cor 12,12-27). 

non cessano 
di intercedere per noi presso il Padre

Relazioni della Chiesa celeste con la Chiesa peregrinante 

 offrendo i meriti acquistati in terra mediante Gesù Cristo, unico 
mediatore tra Dio e gli uomini (cfr. 1 Tm 2,5),  

50. La Chiesa di coloro che camminano sulla terra, riconoscendo benissimo questa comunione di tutto il 
corpo mistico di Gesù Cristo, fino dai primi tempi della religione cristiana coltivò con grande pietà la 
memoria dei defunti e, “poiché santo e salutare è il pensiero di pregare per i defunti

• Il contemplare infatti la vita di coloro che hanno seguito fedelmente Cristo, è un motivo in più per sentirsi 
spinti a ricercare la città futura (cfr. Eb 13,14 e 11,10);  

 perché siano assolti dai 
peccati”, ha offerto per loro anche suffragi.  

• Nella vita di quelli che, sebbene partecipi della nostra natura umana, sono tuttavia più perfettamente 
trasformati nell'immagine di Cristo

•  Infatti 

 (cfr. 2 Cor 3,18), Dio manifesta agli uomini in una viva luce la sua 
presenza e il suo volto. In loro è egli stesso che ci parla e ci dà un segno del suo regno. 

ogni nostra vera attestazione di amore fatta ai santi

• Perciò 

, per sua natura tende e termina a Cristo, che è “ 
la corona di tutti i santi ” e per lui a Dio, che è mirabile nei suoi santi e in essi è glorificato.  

quando celebriamo il sacrificio eucaristico

Disposizioni pastorali del Concilio 

, ci uniamo in sommo grado al culto della Chiesa 
celeste. 

51. Questa veneranda fede dei nostri padri nella comunione di vita che esiste con i fratelli che sono nella 
gloria celeste 

• 

o che dopo la morte stanno ancora purificandosi, questo sacrosanto Concilio la riceve con 
grande pietà e nuovamente propone i decreti dei sacri Concili Niceno II Fiorentino e Tridentino.  

Il vero culto dei santi non consiste tanto nel moltiplicare gli atti esteriori

• Poiché 

, quanto piuttosto nell'intensità 
del nostro amore fattivo. 

quando Cristo apparirà

 

, allora tutta la Chiesa dei santi con somma felicità di amore adorerà Dio e 
“l'Agnello che è stato ucciso” (Ap 5,12). 

CAPITOLO VIII 

LA BEATA MARIA VERGINE MADRE DI DIO 
NEL MISTERO DI CRISTO E DELLA CHIESA 

I. Proemio 

52. Volendo Dio misericordiosissimo e sapientissimo compiere la redenzione del mondo, “ quando venne la 
pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, nato da una donna... per fare di noi dei figli adottivi” (Gal 4,4-5), “ 
Egli per noi uomini e per la nostra salvezza è disceso dal cielo e si è incarnato per opera dello Spirito Santo 
da Maria vergine

Maria e la Chiesa 

 ”.  



53. Infatti Maria vergine, la quale all'annunzio dell'angelo accolse nel cuore e nel corpo il Verbo di Dio e 
portò la vita al mondo, è riconosciuta e onorata come vera madre di Dio e Redentore

L'intenzione del Concilio 

.  

54. Perciò il santo Concilio, mentre espone la dottrina riguardante la Chiesa, nella quale il divino Redentore 
opera la salvezza, intende illustrare attentamente da una parte, la funzione della beata Vergine nel mistero del 
Verbo incarnato e del corpo mistico, dall'altra i doveri degli uomini, e i doveri dei credenti in primo luogo: 
Maria nella Chiesa santa occupa, dopo Cristo, il posto più alto e il più vicino a noi

II. Funzione della beata Vergine nell'economia della salvezza 

 . 

La madre del Messia nell'Antico Testamento 

55. I libri del Vecchio e Nuovo Testamento e la veneranda tradizione mostrano in modo sempre più chiaro la 
funzione della madre del Salvatore nella economia della salvezza e la propongono per così dire alla nostra 
contemplazione.  

• Profeticamente adombrata nella promessa

•  Parimenti, è lei, la Vergine, che 

, fatta ai progenitori caduti in peccato, circa la vittoria sul 
serpente (cfr. Gen 3,15). 

concepirà e partorirà un Figlio

• E infine 

, il cui nome sarà Emanuele (cfr. Is 7, 14; 
Mt 1,22-23).  

con lei, la figlia di Sion per eccellenza, dopo la lunga attesa della promessa, si compiono i tempi

Maria nell'annunciazione 

 
e si instaura la nuova “ economia ”, quando il Figlio di Dio assunse da lei la natura umana per liberare 
l'uomo dal peccato coi misteri della sua carne. 

56. Il Padre delle misericordie ha voluto che l'accettazione da parte della predestinata madre precedesse 
l'incarnazione, perché così, come una donna aveva contribuito a dare la morte, una donna contribuisse a dare 
la vita.  

Giustamente quindi i santi Padri ritengono che Maria non fu strumento meramente passivo nelle mani di Dio, 
ma che cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza

Maria e l'infanzia di Gesù 

.     

57. Questa unione della madre col figlio nell'opera della redenzione

• prima di tutto quando Maria, partendo in fretta per visitare Elisabetta, è da questa 

 si manifesta dal momento della 
concezione verginale di Cristo fino alla morte di lui;  

proclamata beata per la 
sua fede nella salvezza promessa

• nella natività, poi, 

, mentre il precursore esultava nel seno della madre (cfr. Lc 1,41-45); 

quando la madre di Dio mostrò lieta ai pastori e ai magi il Figlio 

• 

suo primogenito, il 
quale non diminuì la sua verginale integrità, ma la consacrò.  

Quando poi lo presentò al Signore nel tempio

•  Infine, dopo avere perduto il fanciullo Gesù e averlo cercato con angoscia, i suoi genitori lo trovarono 
nel tempio occupato nelle cose del Padre suo, e non compresero le sue parole. E 

 con l'offerta del dono proprio dei poveri, udì Simeone 
profetizzare che il Figlio sarebbe divenuto segno di contraddizione e che una spada avrebbe trafitto 
l'anima della madre, perché fossero svelati i pensieri di molti cuori (cfr. Lc 2,34-35). 

la madre sua conservava 
tutte queste cose in cuor suo e le meditava

Maria e la vita pubblica di Gesù 

 (cfr. Lc 2,41-51). 

58. Nella vita pubblica di Gesù la Madre sua appare distintamente fin da principio: 



• alle nozze in Cana di Galilea, mossa a compassione, indusse con la sua intercessione Gesù Messia a dar 
inizio ai miracoli (cfr. Gv 2 1-11).  

• avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce (cfr. 
Gv 19,25),  

• dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al discepolo con queste parole: Donna, ecco tuo 
figlio (cfr. Gv 19,26-27). 

Maria dopo l'ascensione 

59. Vediamo gli apostoli prima del giorno della Pentecoste “ perseveranti d'un sol cuore nella preghiera con 
le donne e Maria madre di Gesù e i suoi fratelli” (At 1,14); e vediamo anche Maria implorare con le sue 
preghiere il dono dello Spirito

III. La beata Vergine e la Chiesa 

 che all'annunciazione, l'aveva presa sotto la sua ombra. Infine la Vergine 
immacolata, preservata immune da ogni macchia di colpa originale finito il corso della sua vita terrena, fu 
assunta alla celeste gloria in anima e corpo e dal Signore esaltata quale regina dell'universo per essere così più 
pienamente conforme al figlio suo, Signore dei signori (cfr. Ap 19,16) e vincitore del peccato e della morte. 

Maria e Cristo unico mediatore 

60. Uno solo è il nostro mediatore, secondo le parole dell'Apostolo: “ Poiché non vi è che un solo Dio, uno 
solo è anche il mediatore tra Dio e gli uomini, l'uomo Cristo Gesù, che per tutti ha dato se stesso in riscatto ” 
(1 Tm 2,5-6).  

Ogni salutare influsso della beata Vergine verso gli uomini non nasce da una necessità oggettiva, ma da una 
disposizione puramente gratuita di Dio, e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo. 

Cooperazione alla redenzione 

61. La beata Vergine, cooperò in modo tutto speciale all'opera del Salvatore, coll'obbedienza, la fede, la 
speranza e l'ardente carità, per restaurare la vita soprannaturale delle anime. Per questo ella è diventata per noi 
madre nell'ordine della grazia

Funzione salvifíca subordinata 

. 

62. E questa maternità di Maria nell'economia della grazia perdura senza soste dal momento del consenso 
fedelmente prestato nell'Annunciazione e mantenuto senza esitazioni sotto la croce, fino al perpetuo 
coronamento di tutti gli eletti

Maria vergine e madre, modello della Chiesa 

. 

63. La beata Vergine, per il dono e l'ufficio della divina maternità che la unisce col Figlio redentore e per le 
sue singolari grazie e funzioni, è pure intimamente congiunta con la Chiesa: la madre di Dio è figura della 
Chiesa

La Chiesa vergine e madre 

, come già insegnava sant'Ambrogio, nell'ordine cioè della fede, della carità e della perfetta unione con 
Cristo.  

64. Orbene, la Chiesa contemplando la santità misteriosa della Vergine diventa essa pure madre, poiché con 
la predicazione e il battesimo genera a una vita nuova e immortale i figli

La Chiesa deve imitare la virtù di Maria 

, concepiti ad opera dello Spirito 
Santo e nati da Dio. Essa pure è vergine, che custodisce integra e pura la fede data allo sposo. 

65. Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine quella perfezione, che la rende senza macchia 
e senza ruga (cfr. Ef 5,27), i fedeli del Cristo si sforzano ancora di crescere nella santità per la vittoria sul 
peccato; e per questo innalzano gli occhi a Maria, la quale rifulge come modello di virtù davanti a tutta la 
comunità degli eletti.. 



IV. Il culto della beata Vergine nella Chiesa 

Natura e fondamento del culto 

66. Maria, perché madre santissima di Dio presente ai misteri di Cristo, per grazia di Dio esaltata, al di sotto 
del Figlio, sopra tutti gli angeli e gli uomini, viene dalla Chiesa giustamente onorata con culto speciale: “Tutte 
le generazioni mi chiameranno beata

• 

, perché grandi cose mi ha fatto l'Onnipotente” (Lc 1,48).  

Questo culto, quale sempre è esistito nella Chiesa sebbene del tutto singolare, differisce essenzialmente 
dal culto di adorazione 

Norme pastorali 

reso al Verbo incarnato cosi come al Padre e allo Spirito Santo, ed è 
eminentemente adatto a promuoverlo. 

67. Il santo Concilio formalmente insegna questa dottrina cattolica. Allo stesso tempo esorta tutti i figli della 
Chiesa a promuovere generosamente il culto, specialmente liturgico, verso la beata Vergine. 

I fedeli a loro volta si ricordino che la vera devozione non consiste né in uno sterile e passeggero 
sentimentalismo, né in una certa qual vana credulità

V. Maria, segno di certa speranza e di consolazione per il peregrinante popolo di Dio 

, bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a 
riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore verso la madre nostra e 
all'imitazione delle sue virtù. 

Maria, segno del popolo di Dio 

68. La madre di Gesù, 

• come in cielo, in cui è già glorificata nel corpo e nell'anima, costituisce l'immagine e l'inizio della Chiesa 

• così sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante popolo di Dio quale 

che dovrà avere il suo compimento nell'età futura,  

segno di sicura speranza e di 
consolazione

Maria interceda per l'unione dei cristiani 

, fino a quando non verrà il giorno del Signore (cfr. 2 Pt 3,10). 

69. Per questo santo Concilio è di grande gioia e consolazione il fatto che vi siano anche tra i fratelli separati 
di quelli che tributano il debito onore alla madre del Signore e Salvatore, specialmente presso gli Orientali, i 
quali vanno, con ardente slancio ed anima devota, verso la madre di Dio sempre vergine per renderle il loro 
culto. 
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